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L’expérience historique a favorisé la prise de conscience théorique. La 
raison, effectivement, ne s’exerce pas dans le vide, elle travaille toujours 
sur une ma tière, mais Clausewitz distingue, sans les opposer, la concep­
tualisation et le raisonnement d’une part, l’observation historique de 
l’autre.

R. aron, Penser la guerre, 1976, I, p. 456

Fondata nel 1984 da Raimondo Luraghi, la Società Italiana di Storia Mi­

litare (SISM) promuove la storia critica della sicurezza e dei conflitti con 
particolare riguardo ai fat tori militari e alla loro interazione con le scienze 

filosofiche, giuridiche, politiche, eco nomiche, sociali, geografiche, cogniti­
ve, visive e letterarie. La collana Fvcina di Marte, dal titolo di una raccolta 

di trattati militari italiani pubblicata a Venezia nel 1641, af fianca la serie dei 
Quaderni SISM, ricerche collettive a carattere monografico su temi ignorati 
o trascurati in Italia. La nuova collana pubblicata dall’Aracne include mono­

grafie individuali e collettive di argomento storico–militare proposte dai soci 
SISM o dall’editrice Aracne e accettate dal consiglio scientifico.
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Francavilla di Sicilia 20 giugno 1719
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te, ma con un preciso riferimento agli interessi di Vittorio Amedeo II per il rile-
vamento e la conoscenza del territorio, e per la realizzazione di apprestamenti 
difensivi. Tali interessi, ben esplicitati nel suo più lungo regno prima come duca 
di Savoia, poi come re di Sardegna, in Sicilia rimangono, come si è visto, allo 
stato embrionale. 

È comunque strettamente connessa con il periodo sabaudo della Sicilia la 
realizzazione	di	importanti	documenti	cartografici	o,	nel	caso	di	documenti	an-
teriori, la loro conservazione. Il quadro di Massimo D’Azeglio appare quindi 
come	una	–	parzialmente	inconsapevole	–	sintesi	del	momento	storico	cui	sono	
legati	i	documenti	cartografici	qui	presentati.	Sono	infatti	ben	raffigurati	sia	l’i-
nizio di un regno carico di aspettative, simboleggiate dall’atmosfera festosa, 
sia l’interesse per un’esatta conoscenza del territorio, e in particolare dei punti 
strategicamente più importanti, come evidenziato dai personaggi in atto di fare 
osservazioni.	Tutto	avviene	sullo	sfondo	di	un’antichità	che	emerge	prepotente	
e,	con	gli	ampi	squarci	di	paesaggio	sullo	sfondo,	conferisce	ulteriore	solennità	
alla scena.

Lo «scacciamento» dei piemontesi da Taormina.
Relazioni a confronto (1718)

di alEssandRo abbatE

La “liberazione” di Taormina

I venti mesi intercorsi tra lo sbarco in Sicilia delle truppe spagnole capeggia-
te dal marchese di Lede (3 luglio 1718) e il Trattato dell’Aia (20 febbraio 

1720), che sancì il passaggio della corona siciliana da Vittorio Amedeo II di Sa-
voia all’imperatore del Sacro Romano Impero Carlo VI d’Asburgo, fu un perio-
do assai turbolento per tutta l’Isola1, e in particolar modo contraddistinse una fa-
se	molto	travagliata	della	storia	di	Taormina	–	località	strategica	per	il	controllo	

1 Sul periodo trattato cfr. V. mIglIaccIo, Vera, e distinta Relazione de’ Progressi dell’Armi 
Spagnuole in Messina, e suo Distretto fatti sotto la Direzzione dell’Eccellentissimo Si-
gnore D. Giovanni Francesco de Bette Marchese de Lede, D’Amico, Messina 1718; De 

colPI, Diario di tutto quello che successe nell’ultima guerra di Sicilia fra le due arma-
te Allemanna, e Spagnuola, Ciché, Palermo 1721; P. lanza, Considerazioni sulla storia 
di Sicilia dal 1532 al 1789 da servir d’aggiunte e di chiose al Botta, Muratori, Palermo 
1836, pp. 287­356; V.e. stellarDI, Il regno di Vittorio Amedeo II di Savoia nell’isola di 
Sicilia dall’anno 1713 al 1719, Botta, Torino 1862­1866; Lettera sulle condizioni poli-
tiche di Palermo e della Sicilia nella guerra fra Spagnuoli e Alemanni nel 1719, in g. 

DI marzIo (a cura di), Diari della città di Palermo dal Secolo XVI al XIX pubblicati sui 
manoscritti della Biblioteca Comunale, X, Pedone Lauriel, Palermo 1752, pp. 307­316; 
I. la lumIa, La Sicilia sotto Vittorio Amedeo II di Savoia. Narrazione istorica, Vigo, Li­
vorno 1877; g. reItano, Il Cardinale Giulio Alberoni e la guerra del 1718-20 in Sicilia, 
Giannotta, Catania 1891; r. martInI, La Sicilia sotto gli Austriaci (1719-1734) da do-
cumenti inediti, Reber, Palermo 1907, pp. 7­32; P. Burgarella, Un itinerario di guerra 
nella Sicilia del 1718, «Archivio Storico Siciliano», XXI­XXII (1971­1972), pp. 245­
272; l. rIccoBene, Sicilia ed Europa dal 1700 al 1735, Sellerio, Palermo 1976; V. D’a-

lessanDro-g. gIarrIzzo, La Sicilia dal Vespro all’Unità d’Italia, Utet, Torino 1989, pp. 
362­369; s. canDela, I Piemontesi in Sicilia 1713-1718, Sciascia, Caltanissetta­Roma 
1996, pp. 365­409; V. IlarI-g. BoerI­c. PaolettI, Tra i Borboni e gli Asburgo. Le ar-
mate terrestri e navali italiane nelle guerre del primo Settecento, 1701­1732, Nuove Ri­
cerche, Ancona 1996; a. lo faso DI serraDIfalco, Sicilia 1718 dai documenti dell’Ar-
chivio di Stato di Torino, «Mediterranea. Ricerche storiche, Fonti e documenti», 2009; 
g. BoerI­J.L. mIreckI­P. gIacomone PIana-g. aImarettI-r. Vela, La Guerra di Sarde-
gna e di Sicilia 1717-1720. Gli eserciti contrapposti: Savoia, Spagna e Austria, voll.I­II, 
Soldiershop, Zanica 2017­2018.

L’incoronazione di Vittorio Amedeo a Re di Sicilia. 
Bassorilievo nel Portico meridionale della Cattedrale di Palermo
(foro 2008 di Sibeaster, wikipedia commons, pubblico dominio)
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delle vie di comunicazione tra l’area nord-orientale e quella meridionale del ter-
ritorio	siciliano	–,	che	patì	il	continuo	passare	dal	controllo	di	un	esercito	all’al-
tro,	al	punto	che	nel	periodo	di	appena	quindici	mesi	–	tra	il	luglio	del	1718	e	il	
novembre	dell’anno	successivo	–	per	ben	quattro	volte	la	città	fu	conquistata	e	
poi abbandonata alle forze nemiche2.

Il presente contributo si focalizza sugli avvenimenti accaduti tra il 10 e il 13 
luglio 1718, che portarono al discacciamento del presidio militare piemontese 
dalla	città	di	Taormina	ad	opera	di	truppe	popolari	provenienti	dai	centri	limi-
trofi;	episodio	che	oggi	è	possibile	meglio	ricostruire	alla	luce	del	ritrovamento	
presso l’Archivio storico comunale di Taormina di una testimonianza inedita, 
vergata in data 29 luglio 1718, da Antonino Giannetto, capitano di giustizia 
dell’Università	di	Calatabiano3. 

Il racconto della relazione ha avvio con la diffusione della notizia dell’arrivo 
in Sicilia delle armate di Filippo V di Borbone, e la decisione da parte dei cit-
tadini	taorminesi	–	definiti	da	Giannetto	come	«fidelissimi	ed	amorissimi	verso	
la	Cattolica	Maestà	(del	re	di	Spagna	n.d.a.)»	e	«desiderosi	di	vedersi	 libera-
ti	à	mani	de	Piamontesi»	–	di	inviare	domenica	10	luglio	una	non	specificata	
persona	 a	 Calatabiano,	 la	 quale	 iniziò	 a	 pianificare	 con	 il	 locale	 capitano	 di	
giustizia la realizzazione di un’operazione militare che portasse all’espulsione 
da Taormina dei militari sabaudi4. È bene precisare come l’autore in tutta la sua 
relazione	–	ad	eccezione	del	suo	–	non	fa	mai	esplicita	menzione	dei	nominativi	
degli uomini coinvolti nella cospirazione antipiemontese; egli, però, rimarca a 

2 Come si avrà modo di ricostruire in questo articolo, nel luglio 1718 delle milizie paesa­
ne scacciarono da Taormina i piemontesi, e tre giorni dopo fece l’ingresso in città l’eser­
cito spagnolo. In seguito, il 2 luglio dell’anno successivo, di fronte allo sbarco a Schi­
sò delle truppe imperiali – trasportate dalla flotta dell’ammiraglio inglese George Byng 
– i militari iberici abbandonarono la città per rifugiarsi nel castello di Mola, lasciando 
il campo alle truppe asburgiche. Appena due settimane più tardi, il 16 luglio 1719, gli 
austriaci rinunciarono al controllo di Taormina per puntare direttamente all’assedio di 
Messina, determinando, due giorni dopo, il ritorno dell’esercito di Filippo V. Infine, il 
28 novembre 1719, dopo la conquista imperiale della Cittadella di Messina, gli spagnoli 
decisero di abbandonare definitivamente Taormina e Mola, e da lì in poi la cittadina ta­
orminese rimase stabilmente sotto il controllo asburgico fino alla fine del conflitto. Cfr. 
f. muscolIno, Taormina, 1713-1720: La «Relazione Istorica» di Vincenzo Cartella e al-
tre testimonianze inedite, «Mediterranea. Ricerche storiche, Fonti e documenti», 2009. 
In merito all’arrivo a capo Schisò delle navi britanniche, cfr. l’esperienza diretta di g. DI 

gIoVannI, Dissertazioni sulla storia civile di Taormina: città rinomatissima in Sicilia, a 
cura di r. PIerallInI, Amenta, Palermo 1869, pp. 102­104.

3 arcHIVIo storIco Del comune DI taormIna (d’ora in poi ASCT), Supplicazioni (1600­
1772), cc. 402r­405v.

4 Ivi, c. 402r.

più riprese la larga partecipazione della cittadinanza taorminese alla missione 
d’affrancamento	della	città	dal	controllo	militare	sabaudo.	

Nei due giorni successivi si ripetettero incontri analoghi, nel corso dei qua-
li altri taorminesi sollecitarono Giannetto, promettendogli l’assistenza e la co-
operazione della cittadinanza. Facendogli presente, inoltre, la grande urgenza 
dell’intervento, in quanto il «Cavaliere Bulgaro Comandante della Militia Pia-
montesa»	di	stanza	a	Taormina	aveva	minacciato	di	morte	tutti	i	cooperanti	fi-
lospagnoli5.

Il capitano Giannetto, alle «hore 18» (14:20 circa del sistema orario odierno, 
ora legale inclusa)6	di	mercoledì	13	luglio,	–	alla	guida	di	un	folto	gruppo	ar-
mato costituito da abitanti di Calatabiano, Linguaglossa e da alcuni taorminesi 
–	decise,	dunque,	di	mettersi	in	marcia	alla	volta	di	Taormina7. Alle «hore 20» 
(16:20) raggiunse il borgo di Giardini, dove avvenne il primo scontro arma-
to contro alcuni soldati sabaudi a cavallo. Il combattimento fu favorevole alle 
milizie popolari8. Il cavaliere Bulgaro, informato di ciò, inviò, allora, ulteriori 
truppe cavallerizze in opposizione ai rivoltosi. Quest’ultimi, nel frattempo posi-
zionatisi «per le Coste nominate delle Tende»9, iniziarono a fare fuoco contro la 
cavalleria piemontese che dal versante sud-occidentale del Monte Tauro scen-
deva	in	direzione	mare,	cosicché	i	cavalieri	sabaudi	furono	costretti	a	far	ritorno	
all’interno	delle	mura	cittadine.	A	quel	punto,	Giannetto,	per	meglio	riflettere	
da	 quale	 fianco	 del	 complesso	 collinare	 taorminese	 dare	 inizio	 all’offensiva,	
scelse di far momentaneamente ritorno a Giardini, lasciando l’armata popolana 
di	Linguaglossa	–	diretta	da	un	giurato	di	Calatabiano	–	a	presidiare	la	vallata	

5 Ivi, c. 402v.

6 L’orario fa riferimento al sistema orario della cosiddetta “ora italica”, sistema diffusosi 
in Italia a partire dal XIV secolo e rimasto in vigore in Sicilia fino XIX secolo, quando 
venne prima affiancato e poi soppiantato dall’ora francese (o ore di Spagna come deno­
minata nei regni borbonici), cioè il sistema orario attuale al netto dell’ora legale (intro­
dotta per la prima volta in Italia nel 1916). Nell’”ora italica”le ore venivano numerate a 
partire dal tramonto, il quale rappresentava quindi la ventiquattresima ora. Ciò compor­
tava che – considerando che il tramonto si sposta nell’arco dell’anno – lo stesso momen­
to della giornata era individuato con orari diversi al variare delle stagioni. Ad esempio, 
il mezzogiorno corrispondeva all’incirca con le ore diciannove in inverno e con le sedici 
in estate. Cfr. g. PaltrInIerI, Fine Settecento: Ora italiana ora francese. Due secoli pri-
ma dell’euro, un precedente caso di adeguamento europeo in fatto di misura del tempo, 
Unione Astrofili Bresciani, Brescia 2015.

7 ASCT, Supplicazioni (1600­1772), c. 402v.

8 Ivi, c. 403r.

9 Contrada Tende, ormai rientrante nel territorio del comune di Giardini­Naxos, è un’area 
prossima al mare a sud­ovest di Taormina. 


